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Da Bologna 
proposte nuove 

per la lirica 
Le basi del programma: attività culturalmente 
e socialmente impegnata, organizzazione non 
divistica e gestione economicamente corretta 

Manifestazione 

contro la 
censura sabato 
nel capoluogo 

emiliano 
BOLOGNA, 11. 

Partendo dalla considerazio
ne della necessità del più am
pio movimento di lotta con
tro la nuova offensiva della 
super censura cinematografi
ca e per la piena libertà di 
espressione, 11 circolo ARCI -
U1SP « Cesare Pavese » di Bo
logna ha promosso, per sa
bato prossimo 14 dicembre, 
una importante manifestazio
ne-dibattito che si svolgerà 
dalle ore 16 a Palazzo Monta
nari (via Galliera, 8). 

All'iniziativa è prevista la par
tecipazione del sen. Giuseppe 
Branca, già presidente della 
Corte Costituzionale, il quale 
ha presentato insieme con al
tri componenti del gruppo del
la Sinistra indipendente a Pa
lazzo Madama un'interroga
zione sullo scottante argomen
to, Lino Miccìché, critico ci
nematografico dell'ovanti/, 
Bernardo Bertolucci, regista e 
presidente dell'ANAC, Pier 
Paolo Pasolini, scrittore e re
gista, Adelio Ferrerò, docen
te di storia del cinema pres
so l'Università di Bologna. 
Claudio Corticelli introdurrà 
11 dibattito, a nome del cir
colo organizzatore. Adesioni 
alla manifestazione sono per
venute dalle tre associazioni 
culturali cittadine (ACLI -
ENARS, ENDAS, ARCI -
UISP), dal Sindacato naziona
le critici cinematografici, dal
la Federazione lavoratori del
lo spettacolo FILS - CGIL, 
dal cineclub FEDIC e dal cir
colo del cinema ARCI * UCCA 
«Pablo Picasso». 

Cominciato 

il processo per 

« Emmanuelle » 
MILANO, 11. 

Di fronte alla prima sezio
ne del Tribunale Penale di 
Milano si è iniziato il proce
dimento contro le società 
«Oceania» e «Cineriz», ri
spettivamente produttrice e 
distributrice del film «Em
manuelle»: il legale rappre
sentante dell' « Oceania », 
Manlio Rossi, e quello della 
«Cineriz», Eraldo Leoni, so
no accusati di avere «intro
dotto e distribuito in Italia 
U film "Emmanuelle", di 
contenuto osceno, per la pre
senza di scene offensive del 
comune senso del pudore». 
Le scene incriminate sono 
sostanzialmente tre. 

L'iniziativa del sequestro 
venne presa il 23 novembre 
scorso dalle procure generali 
di Belluno e di Napoli: ma 
polche la prima proiezione 
pubblica in Italia era stata 
effettuata il 12 novembre in 
un cinema di Rho, il proces
so è passato per competenza 
a Milano. 

La difesa ha chiesto la ci
tazione, in qualità di testi
moni, di quattro membri del
la commissione di censura e 
di tre critici cinematografi
ci, e ha poi presentato istan
za di dissequestro per la par
te della pellicola che non è 
stata incriminata. Il tribu
nale, presieduto dal dottor 
Cusumano, si è riservato di 

decidere sulle richieste e ha 
fissato per domani alle 16 la 
visione del film. 

Incidente a 

Valentina Cortese: 

sospeso 

« Il Giardino 

dei ciliegi » 
MILANO. 11. 

La direzione del Piccolo 
Teatro comunica che, a cau
ta di un incidente occorso du
rante il terzo atto del Giardi
no dei ciliegi la signora Valen

tina Cortese si è procurata una 
frattura parcellare dell'ulna 
del polso destro. 

Questa la diagnosi del prof. 
Gianluigi Paleari, che ha prov
veduto a far ricoverare l'at
trice all'Istituto Gaetano Pi
ni, dove la frattura è stata 
composta e ingessata. 

Le repliche del Giardino dei 
Ciliegi subiscono pertanto una 
Interruzione di qualche gior
no: riprenderanno, salvo com
plicazioni, con la recita di sa
la to 14. 

Nostro servizio 
BOLOGNA, 11 

Con La donna del lago di 
Rossini si inaugura sabato 
prossimo la stagione lirica 
del Teatro Comunale di Bo
logna, una stagione che si 
presenta quest'anno con ca
ratteristiche interessanti, su 
cui vale la pena di soffermar
si. Anzitutto ricordiamo le 
opere in programma, la cui 
scelta tende a un deciso al
largamento del repertorio: al 
recupero di capolavori del pas
sato e alla proposta nuova, 
ancora fresca d'inchiostro. 

Oltre all'opera rossiniana 
ohe inaugurerà la stagione so
no infatti in programma Le 
nozze di Figaro di Mozart (di
rettore Zoltan Pesko, regia di 
Virginio Puecher) il Faust di 
Gounod (direttore Roynald 
Giovanninetti, regia di Luca 
Ronconi), Il Barbiere di Si
viglia di Giovanni Paislello, 
diretto da Mario Gusella con 
la regia di Aldo Trionfo e In
fine Per Massimiliano Robe
spierre, la nuova opera di Gia
como Manzoni, che andrà in 
scena in « prima » assoluta il 
12 aprile prossimo. Oltre a 
queste proposte il programma 
prevede riprese degli allesti
menti degli anni scorsi, da 
Traviata a Tristano e Isotta, 
da Madama Butterfly all'An-
gelo di fuoco, al Macbeth, al 
balletto Giselle. In più sono 
previsti due spettacoli prove
nienti dalla Bulgaria e pre
sentati dal Teatro dell'Opera 
di Varna: Il gallo d'oro di 
Rimski Korsakov e Lud Ghi
àia di Hadjev. 

Ma, al di là delle scelte 
programmatiche, l'iniziativa 
che il Teatro di Bologna vie
ne maturando presenta altri 
elementi di rilievo: in parti
colare la prassi, che ormai si 
viene consolidando, di un re
pertorio stabile da utilizzare' 
per un congruo numero di an
ni; la tendenza, che si svilup
perà a partire dal 1976, a for
mare compagnie stabili di 
cantanti da ingaggiare con 
contratti pluriennali; infine 
l'ampio sviluppo dato all'atti
vità regionale del teatro: que
st'anno, alla quarantina di 
recite in sede, se ne aggiun
gono almeno venti fuori sede, 
organizzate con l'Associazione 
Teatrale dell'Emilia-Romagna. 

Questo modo di impostare 
l'attività ha conseguenze no
tevoli sul piano economico e 
anche sul piano del costume: 
da una parte infatti l'utilizza
zione pluriennale di allesti
menti e cantanti implica un 
notevole risparmio di forze e 
denari, dall'altra parte la 
creazione di compagnie sta
bili tende a eliminare il divi
smo e a creare una figura di 
cantante-lavoratore ben più 
vicina alla prospettiva di una 
nuova maniera di intendere 
il teatro e la sua funzione so
ciale; infine la larga attività 
regionale tende a distruggere 
l'idea dello spettacolo musi
cale inteso come ìsola di pri
vilegio per ceti abbienti dei 
grossi centri e a dargli una 
funzione di promozione cul
turale che è l'unica a giusti
ficarne la sopravvivenza. 

Tutto questo ha detto l'al
tro giorno il sovrintendente 
del Teatro bolognese, Carlo 
Maria Badini, presentando 
pubblicamente la stagione li
rica di quest'anno. Ma ha ag
giunto, con franchezza, che le 
belle prospettive di cui sopra 
potrebbero anche avere una 
vita assai incerta; per esem
pio restare valide fino al 31 
dicembre di quest'anno. Egli 
infatti non ha assicurato che 
il primo gennaio dell'anno 
prossimo il teatro possa ria
prire i battenti. E qui si 
schiude, tutto 11 nero capitolo 
delle inadempienze governati
ve, dei ritardi sulle sovven
zioni, dei debiti astronomici 
che si è costretti a contrarre 
con le banche, e, perché no, 
anche degli sprechi e delle 
spese inutili che spesso Impli
ca la gestione dello spettacolo 
lirico in Italia. 

Ma a questo punto Badini è 
stato drastico nel dividere i 
teatri «buoni» dai teatri 
« cattivi »: non si può fare di 
ogni erba un fascio e gettare 
accuse generiche su tutti. C'è 
ad esempio chi, oltre a impe
gnarsi sul piano delle scelte 
artistiche e della funzionalità 
organizzativa, si impegna an
che su quello della correttezza 
amministrativa e della pulizia 
del bilancio; per esempio il 
Comunale di Bologna è fra i 
pochi enti che nel 1973 abbia
no chiuso l'anno finanziario 
con un sostanziale pareggio. 
Di fronte alle soluzioni drasti
che che alcuni hanno prospet
tato in questi mesi (riduzione 
degli enti lirici ai due o tre 
indispensabili ad assicurare il 
«prestigio nazionale»), Badi
ni invita dunque all'attenzio
ne: non è detto che il mante
nimento o anche l'espansione 
dell'attività debbano gravare 
sul bilancio pubblico più di 
quanto non abbiano fatto fino 
adesso: Il problema è quello 
di amministrare bene I fondi 
a disposizione: con un'attività 

', culturalmente e socialmente 
impegnata, con un'organizza
zione non divistica e con una 
gestione economica corretta. 
Anche di questo, sostiene Ba
dini. deve tener conto quella 
profonda riforma delle atti
vità musicali che ormai da 
anni I teatri aspettano; pur
ché ne tenga conto al più 
presto. 

Mario Baroni 

Ultime prove al Gobetti di Torino 

L'ELETTRA DI TRIONFO 
IN UNA SALA D'ASPETTO 

A colloquio con il regista e con Marisa Fabbri, protagonista 
della tragedia di Sofocle, alla vigilia dell'andata in scena 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 11. 

Natale con Elettra, per il 
pubblico torinese. ISElettra di 
Sofocle, interpretata da Ma
risa Fabbri, che Aldo Trion
fo sta terminando di allesti
re In questi giorni sul palco
scenico del Gobetti, quale se
condo spettacolo prodotto dal 
Teatro Stabile di Torino nel
la stagione in corso, dopo il 
Gesù di Dreyer, attualmente 
in lunga tournée per l'Italia. 
Sono gli ultimi giorni, le ul
time ore di prove; domani 
sera l'attesa «anteprima» e 
venerdì l'esordio ufficiale. Ab
biamo già assistito ad una 
prova «filata»: solo qualche 
brevissima interruzione per 
precisare un gesto, un movi
mento, per limare lo spessore 
di una battuta o per segna
re maggiormente una pausa 
di voce, alla ricerca di un 
ritmo fonetico in stretta sin
tonia con la componente vi
suale dello spettacolo. 

Sul palcoscenico, il denso 
impianto scenografico dì Gior
gio Panni si collega alla pla
tea del teatro, tramite una 
ambientazione che richiama 
non tanto il salotto borghese, 
particolarmente caro a Trion
fo in suoi precedenti spetta
coli (Margherita Gauthier, 
Sandokan, Ettore Fieramosca, 
per ricordarne alcuni), quan
to, questa volta, come ci ha 
precisato lo stesso regista, una 
sorta di foyer, una «metafi
sica sala d'aspetto » che scan
disce lo spazio scenico in due 
piani distinti ma comunicanti. 
nell'intento di retrocedere la 
«quarta parete» a mo* di 
sfondo, di schermo su cui far 
agire i momenti del mito. 
Cosi i costumi, sempre di 
Panni, sono risolti in una 
ambivalenza figurativa, che 
trascorre continuamente dai 
severi suggerimenti classici 
del passato agli svolazzi ed ai 
cromatismi di abbigliamento 
tardo-ottocenteschi. Non a ca
so, la musica della colonna 
sonora è in gran parte quel
la deWElektra di Richard 
Strauss (1909), anch'essa da 
Sofocle, ma su libretto di Hu
go von Hofmannsthal. 

Trionfo, com'è noto, è un 
regista teatrale che, per dir
la con Brecht, non si lascia 
certo intimidire dai classici. 
Vi è quindi da credere che 
questa sua Elettra, nella nuo
va traduzione di Umberto Al
bini (per lo Stabile di Tori

no aveva già tradotto dall'un
gherese il Nerone è morto? 
di Miklos Hubay), non sarà 
certo un incrostato reperto ar
cheologico calzato di coturni, 
alla maniera di certi recupe
ri da Teatro Greco di Sira
cusa. « Ma — ci precisa an
cora il regista — non si trat
terà neppure di una ormai fa
cile dissacrazione. Il mio in
tento è quello di trovare nel 
testo le ragioni di una sua o-
dlerna rappresentabilità, cer
cando di restituirgli la rile
vanza tuttora valida per noi, 
oggi. In questo senso quindi 
il meccanismo della trage

dia, inteso come itinerario pre
stabilito attraverso una vicen
da nota, credo che possa va
lere come veicolo, come sup
porto del confronto e anche 
dello scontro tra l'eroina e 
tutti gli aspetti, quei dati 
codificati che contribuiscono 
a configurare il mito. Elettra 
dunque, collocandosi dramma
turgicamente tra il suo passa
to (l'uccisione di Agamenno
ne da parte della madre e di 
Egisto), e il suo futuro (la ne
cessità etica e umana di uc
cidere gli assassini), vive di 
fronte agli spettatori l'espe
rienza del mito, svelandone 
anche il funzionamento, smon
tandone la struttura, vivise
zionandolo, nell'intento di pro
porre al pubblico, dialettica
mente, la possibilità di un 
processo di analisi. Del resto 
— conclude Trionfo — il mio 
discorso, direi da dieci anni 
a questa parte, è sempre sta
to intenzionalmente un di
scorso sul rapporto uomo-mi
to, società-uomo. Un discorso 

Immatura scomparsa 

del cineasta 

sovietico Shpalikov 
MOSCA, 11. 

H regista e sceneggiatore so
vietico Ghennadi Shpalikov è 
morto all'età di 37 anni. Lo 
annuncia il giornale Soviet-
skaia Kultura. Shpalikov ave
va centrato la propria atten
zione di autore soprattutto 
sulla vita e i problemi della 
gioventù sovietica. Suo, tra 
l'altro, era il testo del film di 
Gheorghi Danelia A zonzo per 
Mosca, noto anche in Italia. 

quindi che non poteva pre
scindere dal toccare anche 1 
tragici greci...». 

Per Marisa Fabbri prende
re parte a questo spettacolo 
rappresenta anche una scel
ta' politica. « Innanzi tutto — 
ci dice — perché dopo sei an
ni sono tornata a lavorare in 
un teatro pubblico. Credo, spe
ro infatti che lo Stabile di 
Torino, particolarmente que
st'anno, si proponga una po
litica culturale effettivamen
te allargata, aperta nel con
fronti di un pubblico sempre 
più vasto. UElettra ad esempio 
verrà portata anche in decen
tramento. Si tratta di uno 
spettacolo facilmente traspor
tabile ovunque; al limite an
che in una palestra: agile 
dunque, di costo limitato, con 
poche persone; dieci attori in 
tutto. Inoltre ritengo che sia 
il testo, sia l'impostazione di 
Trionfo non siano avulsi da 
un discorso politico, che è 
appunto quello che mi inte
ressa, direi soprattutto». 

Marisa Fabbri, una tra le 
migliori, più preparate attri
ci del nostro teatro, è una 
teatrante intelligentemente, 
criticamente politicizzata: non 
soltanto perché è una com
pagna (e non vuole farne mi
stero»), ma essenzialmente per 
come vive, milita nella sua 
condizione di attrice. La set
timana scorsa, terminate le 
prove dell'Elettra, poco dopo 
era al Palasport dove insieme 
con altri attori della compa
gnia, Berto Gaviolo (Egisto) 
e Nico Vassallo (Oreste), e 
con i componenti del «Nuo
vo canzoniere italiano » e del 
« Canzoniere veneto », ha pre
so parte ad uno spettacolo or
ganizzato dal nostro Partito 
in solidarietà con i lavora
tori in lotta. Sotto la cupola 
di cemento del Palasport, Ma
risa, di fronte a circa cinque
mila persone, in gran parte 
giovani, ha sventagliato raf
fiche di versi, tra cui quelli 
della Canzone del nemico di 
classe di Brecht. Diluvio di 
applausi e selva di pugni chiu
si levati in alto. Al Gobet
ti, nell'Elettra di Sofocle-
Trionfo, il suo Impegno po
litico, come ci ha detto, mu
terà « forma », ma non so
stanza. 

Nino Ferrerò 
NELLA FOTO: una scena 
dell'». Elettra »; al centro Ma
risa Fabbri. 

Mostre a Roma 

A Roma il testo di Dursi col Teatro dell'Elfo 

Bertoldo guida l'assalto 
alla fortezza del potere 

Facciamo conoscenza, a! 
Teatrino di Roma, con una 
nuova Compagnia, il Teatro 
dell'Elfo, nata a Milano e già 
alla sua terza stagione. Gli at
tori sono tutti giovani, e ven
gono in considerevole parte 
dalla scuola del Piccolo. Le 
loro scelte s'indirizzano nel 
senso di un discorso aperto 
a pubblici popolari, da ricer
care in profondità, negli spa
zi dei « decentramenti ? re
gionali. Sotto tale profilo, la 
centralissima saletta dello 
«Ennio Fiatano» offre, più 
che altro, un'occasione d'in
contro con gli « addetti ai la
vori» della capitale. 

II Teatro dell'Elfo presenta, 
dunque. Bertoldo a corte di 
Massimo Dursi: un testo nel 
quale il personaggio creato 
dall'autore bolognese cinque-
secentesco Giulio Cesare Cro
ce rivive nella prospettiva di 
una moderna contestazione 
dell'autorità e del privilegio, 
pur conservando le caratteri
stiche dell'antica saggezza 
contadina, travestita d'inge
nuità, che hanno fatto di Ber
toldo, appunto, una figura 

proverbiale. 
Nel trattamento di Dursi, 

la vicenda di Bertoldo, le sue 
schermaglie col Re, con la 
Regina, con 1 potenti e I cor
tigiani, sono proposte come 
rappresentate da una scal
cinata ma libera formazione 
di comici girovaghi, i Rap
pezzati. Questo aspetto dell'o
pera è sottolineato nello spet
tacolo, dove tutti gli interpre
ti sono sempre In vista, an

che quando non agii;cono, ed 
escono ed entrano di conti
nuo dalla e nella finzione. La 
scena di Thalia Istikopoulou 
denota la generosa collabora
zione di Emanuele Luzzati, 
per il suo uso Intelligente di 
materiali « poveri », ed egual
mente intonati sono i costu
mi dì Ferdinando Bruni, le 
maschere e i pupazzi di Cri
stina Crippa. 

Grazie anche a ritocchi ap
portati al copione dallo stesso 
Dursi, l'atteggiamento beffar
do e ambiguo di Bertoldo ve
de accentuata qui la sua fun
zione « positiva », rilevato il 
suo valore politico « diretto »: 
egli muore, alla fine, ma In
tanto gli altri Rappezzati ab
battono i simboli dell'oppres
sione, rinserrano gli uomini 
della corte nell'armadio che 
simula la reggia, come in una 
tomba. Ciò non è senza ri
schi: primo fra tutti il peri
colo che, anche per il timbro 
della recitazione. Bertoldo as
suma la sembianza quasi di 
un oratore, d'un laico predi
catore, smarrendosi o indebo
lendosi la carica paradossale 
del suo messaggio. 

L'insieme, tuttavia, ha una 
sua efficace presa sullo spet
tatore, che l'azione dramma
tica, espandendosi fuori dei 
limiti della ribalta, simpati
camente coinvolge. Il regista 
Gabriele Salvatores, gli atto
ri Bruno BIgoni, Ferdinando 
Bruni, Alberto Cancemi, Cri
stina Crippa, Elio De Capita
ni, Ida Marinelli, Daniela Pi-

perno, Luca Toracca, Giovan
ni Visentin, Jemima Zeller e 
quanti altri hanno dato il lo
ro apporto a questo Bertoldo 
a corte dimostrano di saper 
combinare ed equilibrare ca
pacità professionale e impe
gno sociale. E l'applauso del
la platea (quantunque non 
troppo affollata, alia « pri
ma ») scatta immediato, sin
cero. 

ag. sa. 

Inerzia 
figurativa di 

Gentilini 
F R A N C O G E N T I L I N I - Ga l 
leria Tonlnel l l , piazza di Spa
gna 86; f ino al 12 dicembre; 
ore 10-13 e 17-20. 

Con le pitture datate 1973-
74 esposte a Roma, Gentili
ni ha toccato il limite della 
sua marniera figurativa dove 
gli Ingredienti dell'immagine 
erotico- favolistica sono sem
pre accomodati con gusto e 
furbizia pittoriche ma fini
scono per strangolare un pos
sibile lirismo. Gentilini, cre
do, vuol piacere troppo e, al
lo scopo, confeziona le sue 
figure femminili: un po' di 
treoent/ismo ma dolcificato; 
un po' di metafisica «alla 
Corrà» ma senza enigma spi
rituale e troppo graziosa; un 
po' d'ironia, nel gusto del Do
ganiere, ma mutata in smor
fia clownesca. 

L'Impasto sabbioso del co-
flore, tipico di Gentilini, è 
raffinato ma senza naturalez
za e fantasia e non riesce 
più a dare l'incanto e la vo
lumetria «metafisico - ro
manica» che fu del primo 
Gentilini aspro e grafico. 

La strada del gusto e del 
ben calcolato montaggio del
l'immagine porta a un ottun
dimento del sensi, a una per
dita dì sguardo sulla vita, a 
un'inerzia dell'eros e dell'im
maginazione. L'ironico mondo 
di pupi e di bambole che 
ha trovato Gentilini ora lo 
sta schiacciando. Che egli sia 
una mano sicura e felice ca
pace di risolvere col gusto 
qualsiasi situazione pittorica 
o grafica non cambia la so
stanza del problema. 

Con 1 mezzi che ha, o che 
aveva, Gentilini dovrebbe tor
nare a fissare lo sguardo sul
la vita e sul necessario di 
questi nostri giorni; magari 
facendo violenza a se stesso 
con una schietta autocritica 
su certo lusso e spreco del
la pittura sua. Pittura da pit
tura: è un vicolo d'eco. Solo 
dal ristabilimento di una dia
lettica tra pittura e vita Gen
tilini potrà rendere credibili 
le sue figure cosi innatural
mente felici. 

Il colore 
nella grafica 

di Afro 
A F R O B A S A L D E L L A - «2RC> 
Editr ice graf ica , v ia de ' De l 
f i n i , 16; f ino al 20 dicem
b r e ; ore 10-13 e 17-19,30. 

L'invito che fa Nello Ponen
te, presentando le sedici ac
quaforti-acquatinte • a colo
ri eseguite da Afro tra il 
1970 e il 1974, a guardare 
scendendo nel profondo, al di 
sotto delle giustapposizioni 
superficiali, è da raccogliere 
tenendo conto che, in queste 
opere grafiche, ci troviamo 
davanti a un Afro diverso dal 
pittore informale di collauda
ta mano, ricco e raffinato 
manipolatore di segno e co
lore fluttuanti in vasti spazi 
decorativi. Afro incisore a co
lori ha rinunciato al segno e 
al gesto. Seguendo la tecni
ca dell'acquaforte e dell'ac
quatinta, Afro ha finito per 
castigare il suo gusto e il suo 
dècor informale e ha trovato 
lentamente una costrizione del 
suo vitalismo che è diventa
ta metodo, un metodo che 
analizza le «profondità» psi
cologiche del colore e delle 
combinazioni di colori. 

Afro incide rapporti tra 
grandi zone di colore: sostan
zialmente nero e rosso su al
tra campitura terra, e nero e 
ocra su campitura terra. Le 
zone non sono geometriche, 
ma tra organiche e allusive. 
Statica assoluta ma vibrazio
ne materico-coloristica che fa 
sentire un grande spessore. 
L'occhio riceve stimolazione 
ora gioiosa ora drammatica, 
particolarmente con le due 
incisioni «Grande grigio» e 
«Controcanto» che misurano 
due metri di base. Questa 
esperienza grafica del colore 
sta sulla linea tra Rothko e 
Mirò e sembra destinata a 
influenzare in senso sperimen
tale la pittura. Se il lirismo 
autobiografico è prepotente, 
ciò che manca per un godi
mento più generale è il pro
getto come senso comunita
rio dell'organico. 

da. mi. 

IMPORTANTE 
AZIENDA COMMERCIALE 

LAUREATO IN ECONOMIA^ COMMERCIO 
anche privo di esperienza commerciala 
SI RICHIEDE 

— età 2 6 / 3 0 anni; 
— conoscenza ottima della lingua tedesca scrit

ta e parlata. 

Sede d i lavoro: RAVENNA. 
Retr ibuzione da contrat to co l le t t ivo d i lavoro. 
I l candidato usante dovrà aioliere •Vatthrita di commerclalizia-
ziono tetterà prodotti agrìcoli. 
CU Intarmat i sono presati di Inviare dettagliato corrlcalnm a: 
Casella Postale 204 - RAVENNA, entro 11 1S dicembre 1974. 

Rai v!7 

controcanale I SANSONI 

IPOTESI — Con la puntata 
sulla scomparsa del giornali
sta dell'Ora, di Palermo, Mau
ro De Mauro, Enzo Biagi ha 
chiuso la serie «Giallovéro»: 
e l'ha chiusa piuttosto male, 
ci pare. Sul piano dell'infor
mazione, il servizio non ha 
fatto che ripercorrere le di
verse ipotesi che sono state 
formulate, a regolari inter
valli, dal giorno del seque
stro di De Mauro: quella di 
un possibile collegamento di 
questo delitto con il tragico 
incidente aereo nel quale tro
vò la morte il presidente 
dell'ENI, Enrico Mattei; quel
la di un'operazione della ma
fia, magari in rapporto con 
il traffico della droga; infi
ne quella, piti recente, di un 
possibile nesso tra la scom
parsa di De Mauro e la stra
tegia della tensione. Nessun 
elemento originale è emerso 
dalla trasmissione: Biagi si 
è limitato a rivolgere alcune 
domande alla figlia dello 
scoìnparso, Franca, agli ono
revoli Marzotto e Terranova, 
al direttore e al 'condiretto
re dell'Ora, Vittorio Nisticò 
ed Etrio Fidora, e non ha 
ampliato né approfondito al
cuna delle prospettive aperte 
dalle risposte degli intervi
stati. Per animare il prò-
gramma, e renderlo più sug
gestivo, ha accompagnato i 
suoi colloqui con brani di 
tre film famosi (Il sasso in 
bocca, Il caso Mattei, Con
fessione di un commissario). 

Eppure, il servizio accusa
va almeno un'oìnissione gran
de come una casa: sulle in
dagini condotte dai diversi 
corpi di polizia non si dice
va assolutamente nulla, se si 
eccettuano le parole di cir
costanza dedicate alla pri
missima fase delle ricerche. 
Proprio qui, invece, Biagi 
avrebbe potuto apportare un 
contributo originale al di
scorso: ma avrebbe • dovuto 
trattarsi di un contributo 
critico, e non ricordiamo di 
aver mai ascoltato dalla TV 
un'osservazione critica sul 
comportamento delle « forze 
dell'ordine ». D'altra parte, 
la prima critica da formu
lare avrebbe dovuto essere 
quella relativa ai contrasti 
tra polizia e carabinieri e al 
metodo di moltiplicare le ipo
tesi anziché approfondirle 
singolarmente. E quindi, se 
si fosse spinto su questa stra
da, Biagi avrebbe finito per 
criticare un metodo che egli 
stesso ha adottato: si spiega 
che abbia preferito rinuncia
re all'originalità. 

Un tratto peculiare, tutta
via, la puntata l'aveva. E sta
va nella sottile prevenzione 
che Biagi mostrava di nutri
re per De Mauro. Dalle sue 
domande, dal suo modo di 
costruire le ipotesi stesse, si 
traeva la netta impressione 
che l'autore del servizio fosse 
segretamente convinto del fat

to che, in un modo o nell'al
tro, il giornalista scomparso 
fosse vittima e complice in
sieme dei suoi misteriosi ra
pitori. Si pensi, ad esemplo, 
al modo nel quale Biagi ha 
formulato l'ipotesi della ope
razione di mafia, richiaman
dosi anche all'uccisione del 
procuratore Scaglione: tra il 
«caso» Scaglione e il «ca
so» De Mauro, piuttosto che 
un possibile collegamento, 
egli ha prospettato una pos
sibile analogia. Ora, dui mo
mento che per Scaglione si è 
più volte, e non certo gra
tuitamente, ipotizzato che egli 
fosse in oscuri rapporti con la 
mafia, la quale, quindi, as
sassinandolo avrebbe consu
mato un « regolamento di 
conti » (e il brano del film ci
tato da Biagi rispecchiava, ap
punto, questa ipotesi), anche 
il sequestro e il probabile 
assassinio di De Mauro fini
va per ricadere in questa tor
bida dimensione. D'altra par
te, anche formulando l'ipotesi 
di un possibile collegamento 
del « caso » De Mauro con la 
strategia della tensione, Bia
gi ha continuato a calcare la 
mano sid lontano passato del 
giornalista, che aveva mili
tato in gioventù nelle forma
zioni repubblichine comanda
te da Borghese (notizia bio
grafica che, peraltro, lo stes
so Biagi s'era preoccupato di 
fornire subito, in apertura di 
trasmissioìte). Nisticò ha pre
cisato con forza che De Mau
ro aveva maturato negli anni 
una coscienza antifascista, e, 
del resto, nessun elemento 
probante, né per l'una né per 
l'altra ipotesi, è emerso poi 
nel corso del servizio. Ma in 
queste cose l'impostazione ge
nerale fa la musica. 

E la musica, in questo caso, 
era cattiva. Perché è grave 
insinuare, questa volta sì gra
tuitamente, che un giornalista 
caduto sul lavoro possa es
sere stato colpito non perché 
combatteva la prepotenza e 
le trame delittuose, ma, al
l'opposto, perché vi si era in 
qualche modo compromesso. 
E' grave perché, ci se ne ren
da conto o no, questa è la 
via migliore per alimentare 
quel tipico atteggiamento qua
lunquista per il quale il mar
cio è dovunque, chi ha a 
che fare con il fango non può 
che sporcarsi le mani, e quin
di è meglio prendere le di
stanze e che ognuno badi agli 
affari suoi. Atteggiamento 
che, oltre tutto, riferito alla 
Sicilia finisce, anche qui e 
anzi soprattutto qui, per non 
distinguere il bianco dal ne
ro e per coinvolgere l'isola 
intera in un giudizio di mar
ca razzista (alcune domande 
dello stesso Biagi, del resto, 
tradivano uno stato d'animo 
del genere). 

g. e » _ 

oggi vedremo 
TRIBUNA SINDACALE (1°, ore 20,40) 

La rubrica curata da Jader Jacobelli presenta stasera due 
conferenze-stampa. All'incontro con i giornalisti vi sarà pri
ma la CGIL, poi la Confindustria. 

IN DIFESA DI (2°, ore 21) 
Protagonista del miniprogramma di Anna Zanoli è oggi 

il poeta fiorentino Mario Luzi, il quale intende denunciare 
la crisi in cui versano attualmente i musei italiani e, in par
ticolare, la Galleria dell'Accademia di Firenze. La Galleria, 
aperta a giorni aitemi, ha in esposizione soltanto un terzo 
dei dipinti. E' una situazione che non sembra prossima a 
risolversi: la carenza di personale, il mancato allestimento 
di alcune importanti sale e l'inadeguatezza dei sistemi di si
curezza fanno si che gran parte del patrimonio artistico di 
questo museo sia negato alla vista dei visitatori. j 

RACCONTI DI MARE (1°, ore 21,15) 
La voce è il titolo di un originale televisivo scritto e di

retto da Nestore Ungaro che apre questa sera il ciclo di 
trasmissioni della rubrica Racconti di mare. 

programmi 
TV nazionale 

9,30 

12,30 
12,55 
13,30 
14.00 
15,00 

17.00 
17,15 
17,45 

1845 
19.15 
19,30 

Trasmissioni scola
stiche 
Sapere 
Nord chiama Sud 
Telegiornale 
Oggi al Parlamento 
Trasmissioni scola
stiche 
Telegiornale 
Come com'è 
La TV del ragazzi 
« Scusami genio: 
una sorella di trop
po» - «Avventura: 
100 metri di paura » 
Sapere 
Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 

20.00 Telegiornale 
20,40 Tribuna sindacale 
21,15 Racconti di mare 

« La voce» 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
17,00 Sport 
18,15 Protestantesimo 
18,30 Sorgente di vita 
18,45 Telegiornale sport 
19,00 L'epoca d'oro del 

musical americano 
20.00 Ore 20 
2030 Telegiornale 
21.00 In difesa di 
21,25 Ieri e oggi 
2235 L'antigelo 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7 , 
8 , 1 2 , 13 . 14 , 15, 17 . 19 , 21 
e 2 3 ; 6 : Mattutino musicale; 
6,25: Almanacco; 7,12; I l la-

.voro 099Ì; 7,45: Ieri al Par
lamento; 8 : Sui giornali di 
stamane; 8 ,30: Le canzoni del 
mattino; 9 : Voi ed io; 10: 
Speciale GR; 11.10: Lo inter
viste impossibili; 11,24: I l me
glio del meglio; 12.10: Quarto 
programma; 13: Dopo il gior
nale radio: I l giovedì; 14.05: 
L'altro suono; 14.40* Simone 
Weil l , operaia della verità ( 4 ) ; 
15 .10: Per voi giovani; 16: I l 
girasole; 17,05: Filosissimo; 
17 ,40: Programma per i ra
gazzi; 18: Musica in; 19,20: 
Sui nostri mercati; 19,30: Jazz 
concerto; 20 .20: Andata e ri
torno; 21 ,15: Tribuna sinda
cale; 21 ,45: Lo snobismo 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 6 ,30, 
7.30. 8 ,30 , 9 .30 , 10.30, 11,30. 
12,30 13 ,30 , 15.30, 16.30. 
18.30, 19.30 e 22,30; 6: I l 
mattiniere; 7 ,30: Buon viaggio; 
7.40: Buongiorno con; 8,40: 
Coma • perche; 8,SO: Suoni e 
colori dall'orchestra; 9,05: Pri
me di spanderà; 9,35: Simone 

Wei l l , operaia della verità; 
9 ,55: Canzoni per tutti; 10,24: 
Una poesia al giorno; 10,35: 
Dalla vostra parte; 12,10: Tra
smissioni regionali; 12,40: Al 
to gradimento; 13.35: I l distin
tissimo; 13,50: Come e per
ché; 14: Su di 9iri; 14 ,30: 
Trasmissioni regionali; 15 : 
Punto interrogativo; 15.40: Ca
rerai; 17 ,30: Speciale GR; 
17,50: Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 
19.55: Supcrsonic; 21 ,19: I l 
distintissimo; 21 ,29: Popoli; 

Radio 3° 
ORE 8,30: Trasmissioni spe
ciali • Concerto di apertura; 
9 .30: La radio per le scuole; 
10: La settimana dì Chopia; 
1 1 : La radio per le scuole; 
11,40: I l disco in vetrina; 
12.20: Musicisti italiani d'og
gi; 13: La musica nel tempo; 
14 ,30: Ritratto d'autore: C .C 
Wagenseil; 15,20: Pagine cla
vicembalìstiche; 15.30: Festival 
di Bayreuth 1975: « Tannhau-
ser >, direttore H . Hallreiser; 
17,10: Concerto; 17,40: Ap
puntamento con N. Rotondo; 
18: ToujOurs Paris; 18,20: A-
neddotica storica; 18,25: Mu
sica leggera; 18,45: Pagina 
aperta; 19,15: Fogli d'album; 
19,45: Festival di Bayreuth 
1974: « Tannhauser »; 2 1 : I l 
giornale dal Terzo. 

Natale '74 

ENCICLOPEDIA 
DELLA STORIA 
UNIVERSALE 

a cura di William L. Langer 
pp. 1440 con 101 tavolo 

genealogiche. Rilcg. con col, 
L. 18 000. Prezzo spedalo 
lino al 31.1:75 L. 15.000 

Un manuale di facile 
consultazione e di sicurissimo 
valore scientifico, una vera o 

propria « guida alla storia 
del l 'umani tà" : «un'opera che 

deve esserci in ogni 
biblioteca ». ne ha detto 

Arthur M. Schlesingor Jr. 

PLATONE 
Tutte le opere 

a cura e con introd. di G. 
Pugliese Carraie///, pp. XVI-1568 

« LE VOCI DEL MONDO ». 
Rileg. L. 18 000. Prezzo speciale 

fino al 31.1:75 L. 12.000 
Ogni generazione intellettualo 

ha avvertito il bisogno di 
confrontare inquietudini o 
scelte con le formulazioni 
platoniche: ecco dunque il 

senso dell'invito alla rilettura 
di un'opera la cui suggestiono 

antica si rinnova perennemente. 

OCEANI 
Storia e atlante 

dell'esplorazione del mare 
a, cura di G.E.R. Deacon 

pp. 304, numerose III. in nero 
e a colori. Rileg. L. 9 000 

Tutto ciò che si può chiederò 
sul maro e al mare: la sua 

formazione, la sua storia, e la 
storia del suo rapporto con 

l'uomo. 

L'UOMO E IL TEMPO 
di John B. Priestley 

pp. 320, 310 ili. in nero 
e a colori. Rileg. L. 9 000 

Il Tempo non è soltanto la 
misura inalienabile della nostra 

vita: è anche un nodo 
affascinante di misteri appena 
.sondato dalla scienza come 

dalla fantascienza, dalla 
psicologia come dalla 

parapsicologia. 

POE 
Tutti I racconti e 

le poesie 
introd.di C.lzzo.pp.XXXII-1212. 

Rileg. con col. L. 8.500 
L'opera di una grande 

personalità tragica, nella quale 
crit ici ed esegeti hanno voluto 

di volta in volta riconoscere 
le tracce di maledetti 

epigonismi romantici o di 
folgoranti anticipazioni 

artistiche. 

DUMAS 
I t re moschettieri 

2 volumi di 
pp. XVI-1024 con incisioni 

di M. Leloir. Rileg. 
con col. L. 5.000 

Vent'annl dopo 
• 2 volumi di 

pp. X-850 con 52 incisioni. 
Rileg. con col. L. 5.090. 

I 4 volumi rileg. con 
col. L. 10000 

D'Artagnan. il coraggio; 
Athos, la nobiltà; Porthos, la 
forza; Aramis, l'astuzia: tutti 

per uno. uno per tutt i : la più 
bella vicenda di cappa e spada. 

LE CHIESE 
DI FIRENZE 
Quartiere di 

Santo Spirito 
di Alberto Busignanl e 

Raffaello Benclni 
pp. 300. 280 ili. in nero e 
32 taw. a colorì. In tela 

L. 25.000 
Il testo crit ico di Busignani e 

le fotografie d i Bencini offrono 
una nuova e straordinaria 

lettura (non priva di scoperte) 
delle chiese fiorentine come 

• fatti di storia -. 

LE GRANDI BIOGRAFIE 

RIDOLFI 
Vita di 

Girolamo Savonarola 
pp. VIII-742, 9 taw. t.t. 

In brossura, volume unico, 
L. 8000: in tela, 2 voli. 

con cot-.L. 15.000 
Gadda ne scrisse: - La 

narrazione, serrata, probante, 
avvincente™ c i permette d i 
trascurare almeno quaranta 

romanzi accatastati sul 
pavimento - . 

MARIA 
STUARDA 

di Antonia Fraser 
pp. Xll-644 Brossura 

L. 6500, in tela con cof. 
L. 12 000 

Maria Stuarda, regina «li Scozia 
e d i Francia, personaggio 

quasi leggendario e ancora 
controverso, vittima romantica 

d i una durissima ' legge di 
s ta to ' fatta dì intrighi e 

tradimenti. 

PSICOLOGIA, PSICHIATRIA 

LE STRATEGIE 
DELLA 

PSICOTERAPIA 
dì Jay Haley 

prefazione di L. Cancrinì 
pp. 280. L. 3800 

I l sintomo ps chiatrico analizzato 
non p.ù in ch-a\e intrapsichica, 
bensì nel contesto dei rapporti 

interpersonali. 

E ancora : in « SCUOLA 
APERTA- : SCRITTORI RELI
GIOSI DEL TRECENTO di G. 
Petrocchi (L. 900), L'EURO
PA ORIENTALE NEI SECOLI 
XIV E XV di J . Macek (L. 800) 
e LE VIBRAZIONI DELLE 
MOLECOLE d i V. Schettino 
(L. 930) Nelle -LETTERA
TURE DEL M O N D O - : LA 
LETTERATURA SPAGNOLA. 
Dal Settecento a oggi d i M. 
Di Pinto e R. Rossi (L. 3500). 
In - SANSONI REPRINT »: 
SHAKESPEARE, Romeo e 
Giulietta (L. 1 400). WAGNER, 
La WalViria (L. 1.400) e MIL
TON, Sansone agonista, so
netti (L. 1 400). Nello - ENCI
CLOPEDIE PRATICHE-: CHE 
COS'È LA BIOLOGIA d i L 
Paolozzl (L. 1 500). 


